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Mt 5,4: la makaría dei penthuntes 

 

Beati gli afflitti, perché questi saranno consolati 
 

μακάριοι οἱ πενθοῦντες, 

ὅτι αὐτοὶ παρακληθήσονται. 
 

La ptocheía, liberamente scelta (per lo spirito)  

come rinuncia di accumulo dei beni per sé  

è come la porta di entrata nel regno escatologico  

iniziato nell’evento Cristo.  
 

La ptocheía si oppone al “dio-danaro”,  

quello di mammona – μαμωνᾶς  

avarizia quasi deificata (Mt 6,24, cf. Lc 16,13).  



 



Elementi da chiarire:  

 chi sono i “penthuntes” (afflitti)?  

Perché si trovano in questo stato? 

 quale “paraklesis” (consolazione) viene loro promessa? 

(il passivo teologico!) 

 quali tipi di “afflizione” possono (costantemente) apparire 

sull’orizzone della vita cristiana e quella consacrata? 

 come Dio consola oggi? 
 

Mt 5,4 risponde anche al  

problema della coesistenza del male  

con il Regno già presente,  

ma parla innanzitutto  

di “auto-identificazione” del Messia,  

il quale doveva consolare gli «afflitti di Sion» (Is 61,2c). 



La sofferenza in se stessa non è e no può essere beatitudine.  

Dio permette la sofferenza, ma la redime in Cristo.  

Altrimenti la seconda beatitudine sarebbe  

un paradosso totale, umanamente incomprensibile:  
 

È un dato di fatto che, nel campo della fede, 

la realtà acquista un altro valore, 

se Dio la prende nelle sue mani. 

 

Radici (AT) e consonanze (NT) di Mt 5,4 

 

Qoelet: «Ho poi esaminato tutti i soprusi che si fanno sotto il so-

le. Ho considerato il pianto degli oppressi e ho visto che nessu-

no li consola. Dalla mano dei loro oppressori non esce che vio-

lenza: nessuno li consola» (Qo 4,1) 



L’afflizione in Israele c’è.  

Generalmente è causata dalla doppia oppressione:  
 

 esterna (dominazione romana)  

 e interna (l’ingiustizia praticata dai dirigenti del popolo, 
cf. Is 50,10-11).  

 

La consolazione promessa non è un semplice conforto umano, 

psicologizzante (“vedrai, tutto andrà bene”).  
 

È invece un’azione positiva 

che tende ad annullare le cause di sofferenza (Is 40,1-2) 

e a ricreare le condizioni di prosperità precedente  

(Is 49,13-17; Gb 42,10-12). 
 

 



Nel NT la consolazione continua sulla stessa scia:  
 

- Simeone attende una consolazione  

nel senso di “liberazione messianica” (Lc 2,25-35).  

- Il Paraclito (in opposizione del Accusatore, Ap 12,10) 

“produce” la crescita delle chiese e degli individui  

(cf. At 9,31; cf. anche altri testi sulla consolazione  

nel NT: 2Cor 1,3-4; Rm 15,5; 2Cor 7,6-7, 2Ts 2,16-17). 
 

La liberazione dall’oppressione  

che Gesù promette agli afflitti (oppressi)  

è condizionata dalla rinuncia  

a ogni forma di accaparramento dei beni  

da parte dei “poveri-beati”.  

 
 



La presenza di Gesù Sposo (Mt 9,15) 

esclude il “lutto”, 

cioè ogni forma di ingiustizia e di afflizione  

tra i discepoli, 

a condizione che ci sia 

l’esercizio concreto  

dell’amore vicendevole. 
 

La traduzione teologica risultante è questa:  
 

«Beati gli oppressi 

perché Dio li libererà  

da ogni (causa di) afflizione 

e li restaurerà  

alla condizione di pienezza». 



Un commento più particolareggiato 

 

Il verbo greco πενθέω 
 

Esso traduce l’ebraico abal  (38 volte):  
 

per es. Gn 17,19; 27,41; Num 33,49; Dt 34,8; 1Sam 6,18. 

 

Nel NT il verbo affliggersi appare circa 10 volte: 

Mt 5,4; 9,15; Mc 16,10; Lc 6,25;  

1Cor 5,2; 2Cor 12,21; Gc 4,9; Ap 18,11.15.19  

Il sostantivo afflizione soltanto 4 volte: 

Gc 4,9; Ap 18,7.8; 21,4. 

 

 



Penthein  

 

ha il senso di essere afflitto, piangere, lamentarsi, fare lutto.  
 

Il participio adoperato al presente (πενθοῦντες)  

evoca persone che attualmente si affliggono,  

che non sono solo colpite da disgrazie,  

ma le vivono in situazione di lutto  

e la loro sofferenza è continua.  

Nella tradizione biblica questa situazione risulta appunto  

- dal lutto  

(Gn 23,2; 37,34-5; Dt 34,8),  

- ma anche da una catastrofe nazionale  

(Ne 1,4; Est 4,3; Ger 14,2 Dn 10,2).  
 



A questi si aggiunge l’afflizione per la paura del castigo divino 

(Ger 6,26; Am 5,16; Gc 4,9),  

come quella sorta da un’ingiusta oppressione  

(1Mac 1,25-7; 2,14.39). 

 

Quale afflizione?  
 

Nell’annunzio profetico gli afflitti fanno parte  

del gruppo dei poveri che Dio promette di liberare (Is 61,2).  
 

Essi soffrono anche per la situazione del mondo e per la po-

tenza dilagante del peccato e del male. Di conseguenza, si pren-

dono a cuore i problemi degli altri e ne soffrono come se fossero 

propri: 
 



“La marginalizzazione dei poveri del pianeta può trovare validi 

strumenti di riscatto nella globalizzazione soltanto se ogni uomo 

si sentirà personalmente ferito dalle ingiustizie esistenti nel 

mondo e dalla violazione dei diritti umani ad essi connesse”, 
 

BENEDETTO XVI,   

Messaggio per la giornata mondiale della pace 2009, n. 8. 
 

Gli afflitti saranno dunque i “compassionevoli”, capaci di soffri-

re insieme all’umanità ed agli ultimi; coloro che sono tuttavia 

aperti alla speranza di un cambiamento attuato da Dio con i suoi 

interventi.  
 

Nel caso della morte, il lutto è una forma dell’amore del prossi-

mo in quanto partecipazione alle sofferenze altrui.  



Quando il lutto è associato al peccato, esso presuppone una gra-

ve rottura del rapporto personale con Dio, di una viva comunio-

ne con Lui. 
 

Tutte le violazioni della legge di Dio  

e tutte le offese al suo Nome danneggiano quella comunione  

e, di conseguenza, causano il lutto.  

Questo lutto è in sé un’espressione dell’amore verso Dio. 

 

Citando Isaita 61,1-3 (mi ha mandato «a promulgare l’anno di 

misericordia del Signore, un giorno di vendetta per il nostro 

Dio, per consolare tutti gli afflitti…»), Matteo chiarisce 

l’identità degli afflitti.  

 



Svincolando la promessa di liberazione dalle strettoie nazionali-

stiche, Matteo ne “amplia l’orizzonte, che, non più circoscritto a 

Israele, si estende agli oppressi dell’umanità intera 

 

«Gli invitati a nozze possono essere in lutto (πενθεῖν), mentre lo 

sposo è con loro? Verranno però giorni in cui sarà tolto loro lo 

sposo ed allora digiuneranno» (Mt 9,15).  

 

Il digiuno è interpretato come espressione di lutto.  

Il suo tempo coincide con quello in cui lo sposo,  

il Messia, sarà assente dal nostro mondo.  

La seconda beatitudine pare indirizzarsi in modo particolare  

a coloro che si affliggono del fatto che, nelle nostre società,  

il Cristo e Dio fanno la figura dei grandi assenti.  



Il lutto è concretamente motivato dal fatto che  

molti non compiono la volontà di Dio  

e sono lontani dalla sua salvezza.  

Gli afflitti aspirano a un rapporto personale con Dio  

e sperano avere la gioia di incontrarlo un giorno.  

Dio dà la consolazione a questi afflitti tribolano  

non tanto della loro propria situazione,  

ma della situazione di quanti  

stanno lontano dalla volontà e dalla salvezza di Dio. 

 

Quale consolazione? 

 

«Saranno consolati» promette un’azione sugli afflitti.  
 

 



Il verbo adoperato (παρακαλέω)  

significa rivolgersi in modo personale (chiamando) ad un altro.  
 

Questo verbo contiene sfumature diverse:  

chiamare a sé, far venire; esortare;  

richiedere, pregare; consolare, confortare - consolare 
 

 

Nel passo di Is 51,12 (LXX) è usato nella forma participiale  

praticamente come nome di Dio: «Io sono colui che ti consola». 

 

Il verbo indica generalmente nella LXX un’azione positiva, 

volta a rispondere alle necessità altrui, 

una azione che annulla le cause di sofferenza 

e ricrea le precedenti condizioni di benessere. 



Il tema della consolazione richiama esplicitamente  

la promessa messianica.  

Isaia (40–66) descrive la consolazione da parte di Dio.  

In Is 61,2 Egli ne è il protagonista:  
 

«[Io] consolo gli afflitti in Sion». 
 

Insieme al Siracide (48,24), nell’AT si trovano soltanto questi 

due passi che connettono il consolare e l’essere afflitti. 
 

 

La formula al passivo essere consolato  

appare solo due altre volte nei vangeli.  
 

La prima appartiene allo stesso vangelo di Mt nella vicenda  

della morte violenta dei bambini di Betlemme (Mt 2,16-18): 

 



«Rachele piange i suoi figli e rifiuta di essere consolata,  

perché non sono più» (v. 18).  
 

La seconda ricorrenza si trova in Lc, nella storia del ricco e di 

Lazzaro (Lc 16,19-31). Nel sottolineare il capovolgimento av-

venuto delle situazioni, Abramo dice di Lazzaro al ricco ora nei 

tormenti: «ora egli è consolato, e tu sei tormentato» (v. 25).  

 

In entrambi i passi l’azione di consolare  

si rivolge in modo personale al beneficiario.  

Infatti, Lazzaro non era un uomo in lutto,  

ma un povero che viveva in grande miseria.  
 

Le beatitudini sembrano invitare a vedere in questa vita  

l’inizio dell’azione divina esercitata in suo favore.  
 



La consolazione che Dio realizza nei confronti delle persone  

che sono in situazione di miseria consiste anche  

nel superamento totale del loro dolore  

a motivo della comunione perfetta e definitiva con Dio.  
 

 

In Mt 5,4, Dio è colui che consolerà  

non nella maniera umana abituale con parole confortanti,  

ma attraverso la sua grandiosa opera escatologica.  
 

Questa consolazione escatologica tocca già il presente:  

gli afflitti, destinatari di tale promessa,  

fin d’ora sono beati, perché la loro consolazione  

ha preso un irrevocabile inizio in Gesù e nei suoi seguaci. 

 

 



Alcune implicazioni della seconda beatitudine  
 

Il regno è un dono di Dio,  

una realtà non raggiungibile dallo sforzo umano.  

Le beatitudini sono predicate innanzitutto come esperienza  

della grazia divina che arriva agli uomini, suoi destinatari.  
 

I poveri e gli afflitti non esigono né meritano niente da Dio,  

ma possono confidare nella sua misericordia,  

di cui è impregnato l’insegnamento di Gesù.  

La beatitudine degli afflitti esalta una qualità  

in un senso passiva.  
 

Il discepolo si trova invitato ad accettare e a vivere  

quella vulnerabilità che è una forma della sua povertà,  

e ad attendere da Dio il suo superamento.  



 

Il fenomeno dell’afflizione non è tuttavia “beatificato”.  
 

Gesù non intende sublimare la situazione degli afflitti, 

ma assicurarli che saranno oggetto 

di un’efficace azione consolatrice da parte di Dio, 

la quale annullerà la loro sofferenza, 

sopprimendone definitivamente la causa. 

 

Dio stesso va preso come “modello” in tale ruolo: 

non ponendo condizioni, anche quando sono al passivo, 

le Beatitudini costituiscono anche un sottile invito per tutti 

ad un fattivo impegno per eliminare le cause 

della sofferenza nel mondo  
 

 



L’afflizione provata è anche un’occasione  

di maturazione personale, di ricerca di Dio e di ritorno a lui  

in un cammino di conversione (cf. Lc 15,17-18).  
 

Vivere l’afflizione evangelica consisterà concretamente nel: 

partecipare alla sofferenza di Gesù, 

sentire com-passione dei suoi dolori 

(ora nella chiesa e nell’umanità) 
 

 

Gli afflitti secondo la prospettiva della beatitudine  

allargano così la loro visione  

verso il mondo e verso il prossimo, condividono i loro dolori.  

Così facendo, liberano se stessi,  

acquistando maggior dominio sulla propria personalità.  
 



La ragione della condivisione della sofferenza  

è legata alla consapevolezza di essere figli e figlie di Dio,  

e quindi fratelli e sorelle.  
 

 

Ne consegue il desiderio 

di raggiungere insieme 

la pienezza del regno di Dio. 

 

 

Beatitudine dei “miti” (Mt 5,5) 

μακάριοι οἱ πραεῖς, 

ὅτι αὐτοὶ κληρονομήσουσιν τὴν γῆν. 
 

«Beati i miti, perché erediteranno la terra» 



«Beati i miti, perché avranno in eredità la terra»  

(CEI 2008) 

Elementi da chiarire: 
 

– la difficoltà di traduzione di “praeis” (miti):  

“docili”, tranquilli, non-violenti per natura / carattere,  

oppure quelli “zitti” in quanto “fatti tacere” / disereditati? 

– “ereditare la terra”: quale terra?  

– quale tipo di “mitezza” per la vita consacrata? 

 

La mitezza di per sé non è negativa.  

Questo induce alcuni a metterla al secondo posto.  

Le prime due beatitudini, entrambi positive,  

con le relative motivazioni,  

darebbero l’intonazione spirituale a tutte le altre.  



In questa visione, le altre 6 beatitudini  

potrebbero essere considerate come variazioni sul tema:  

«Beati quelli che sono poveri in spirito».  

I poveri e i miti rappresentano insieme,  

l’ideale religioso e spirituale  

degli anawim nella sua duplice relazione:  
 

 verso Dio - si esprime come umile e fedele sottomissione,  

 verso il prossimo – è una pacifica e cordiale accoglienza. 

La maggioranza dei manoscritti e prevede invece  

il rovesciamento della situazione negativa dei discepoli-beati: 
  

 l’eliminazione della causa di sofferenza;  

 il trasferimento in una condizione  

completamente positiva; azioni realizzate da parte di Dio.  
 



Mt 5,4: la makaría dei praeis 
 

L’aggettivo greco πραύς consente varie traduzioni:  

mite, umile, buono, non violento, debole.  

Esso rende il termine “povero” (anî)   

e riflette una condizione di non-violenza causata da:  
 

 un fattore interiore o qualità morale della persona 

= mansuetudine (Nm 12,3; Sal 25,9; 34,3; Zc 

9,9, ecc.);  

 oppure da un fattore esteriore o stato sociologico 

negativo = sottomissione (Gb 24,4; Sal 37,11; 

147,6).  
 

I poveri biblici sono quelli che si appellano a Dio  

e in lui solo confidano.  



Nella tradizione biblica e giudaica “poveri (umili) e miti  

sono spesso associati per indicare l’attitudine spirituale  

dei poveri ai quali si rivolge l’attenzione  

e l’interesse salvifico di Dio” (Fabris).  

Perciò non pochi studiosi ritengono che la terza beatitudine 

sia una ripetizione della prima. 
 

Come condizione esteriore, la mitezza può riflettere uno stato 

sociologico negativo di umiliante sottomissione (Gb 24,4; Sal 

37,11). Se si deve ereditare, non bisogna presupporre una priva-

zione ingiusta, disereditante?  
 

Beati sarebbero dunque i diseredati, gli inermi, fatti tacere,  

privati di ogni diritto di autodifesa. A questi sarebbe restituita  

la “voce” e la dignità.  



Se si tratta davvero di diseredati  

(anche della dignità), allora questi erediteranno  

(riceveranno in dono) la “terra”, cioè  

quelle condizioni per esistere e essere riconosciuti  

(avere nome, garanzie materiali per la propria sussistenza)  

in una forma dignitosa (indipendenza e libertà). 
 

La traduzione letterale di Mt 5,5  

«Beati i miti, perché questi erediteranno la terra»,  

riceverebbe dunque questa traduzione teologica:  

«Beati i diseredati, perché questi erediteranno la terra».  
 

Una traduzione pastorale andrebbe fatta nel senso:  

«Gli emarginati: beati loro! Perché ritroveranno dignità»  

(Maggi, 98). 
 



Radici AT e consonanze NT di Mt 5,5 
 

Πραύς - prays / praus, mite, è una traduzione greca dell’ebraico 

anaw e di anî (umile perché povero).  

La beatitudine ricorre a un’evidente citazione del Sal 37,11:  

«I miti invece erediteranno terra e godranno di una grande pace»  

(cf anche Is 61,7).  
 

Il contesto del salmo 37 indica la posizione sociale di tali miti: 

essi sono privati di ogni diritto di far valere la propria “identità” 

e “proprietà”. Essi sono oppressi e umiliati (cf anche Is 32,7;  

Is 5,8; Mi 2,2).  
 

Altri (come Ravasi) traducono:  

«Beati i poveri, perché possederanno la terra».  

 



La “mitezza” di Gesù (Mt 11,29; 21,5; Zc 9,9).  
 

Anche qui, più che del carattere,  

si deve parlare di una scelta sociale,  

quella di assumere la condizione di servo (Fil 2,7; Mt 20,28). 

Altri testi pertinenti da tenere in considerazione:  

Mt 20,26-27; 2Cor 8,9; Gc 2,5. 
 

L’identità dei miti e della loro ricompensa 
 

La beatitudine ripete quasi testualmente il passo del Sal 37 

(LXX 36),11. Si tratta di un salmo alfabetico volto a trasmet-

tere l’insegnamento dei saggi sulla retribuzione temporale dei 

giusti e degli empi. In effetti, le espressioni si corrispondono 

quasi perfettamente:  
 



Sal 37,11 (TM): Ma gli umili erediteranno terra  

Sal 36,11 (LXX): I miti invece erediteranno terra  

Mt 5,5: Beati i miti, perché erediteranno la terra  
 

La LXX ha tradotto con praeis (miti) l’ebraico anawim (po-

veri). I miti in questo Salmo sono i giusti contrapposti agli 

empi.  

I praeis confidano nel Signore e fanno il bene (Sal 37,3.5), 

mentre gli empi vivono nell’abbondanza e non badano di 

comportarsi secondo le esigenze divine.  
 

Il mite è colui che non s’irrita e desiste dall’ira,  

non agisce con violenza ma si astiene da essa,  

non si lascia trascinare dalle emozioni davanti all’aggressore, 

domina le proprie reazioni e non entra in conflitto.  
 



La connessione tra Mt 5,5 e il Sal 37,11 è palese.  

La designazione miti in altri passi del salterio  

(Sal 25,9ab; 34,3; 76,10; 147,6; 149,4)  

ha lo stesso significato di assenza di collera,  

di pazienza e soprattutto di fiducia nel Signore  

(Dupont, Dumais).  
 

Il sostantivo corrispondente, mitezza, (πραΰτης, anawah)  

ricorre 11x nel NT (8x nella letteratura paolina).  

La mitezza è un dono dello Spirito Santo (Gal 5,22-23),  

insieme a amore, gioia, pace, longanimità, bontà,  

benevolenza, fiducia, padronanza di sé.  
 

Due delle tre ricorrenze di mite nel NT  

si riferiscono alla persona di Gesù:  



 

«Imparate da me! Io sono mite ed umile di cuore» (Mt 11,29).  
 

Come Mosè che fu un uomo mitissimo,  

il più mite di ogni uomo che è sulla terra (Nm 12,3). 
 

Mite ed umile sono collegati.  
 

L’umile si astiene da ogni forma di superbia, arroganza  

e vanità, non si innalza sopra gli altri  

e non li considera inferiori a sé, ma con tutta umiltà,  

considera gli altri superiori a se stesso  

e segue l’esempio di Cristo Gesù che umiliò se stesso. 
 

Il contesto precedente evocava la durezza di cuore delle folle 

nelle città in cui Gesù aveva compiuto numerosi miracoli  



(vv. 20-24). Ora Gesù afferma che Dio riserva ai piccoli i mi-

steri del suo volere (vv. 25-27), chiede ai discepoli ben dispo-

sti alla sequela di prendere sulle proprie spalle il giogo legge-

ro dell’obbedienza alla sua legge d’amore (vv. 28-30).  
 

Si tratta di un invito rivolto ai destinatari,  

gli affaticati ed oppressi.  

Gesù: dice «Venite» (v. 28) per invitare le persone  

ad accettare e a seguire il suo insegnamento.  
 

Gesù è anche associato ad una profezia di Zaccaria:  

«Ecco, il tuo re viene a te mite,  

seduto su un’asina e su un puledro,  

figlio di bestia da soma» (Mt 21,5).  
 



La doppia cavalcatura è visibilmente dovuta allo sforzo di 

stare fedele al testo profetico: «Ecco il tuo re a te viene: Egli è 

giusto e vittorioso, è mite e cavalca sopra un asino, sopra il 

puledro, il piccolo di un’asina» (Zc 9,9).  
 

Nel brano di Zaccaria il re messianico viene presentato  

non soltanto come mite, ma anche come giusto e salvatore.  

Questi requisiti scompaiono nella citazione riportata dal testo 

matteano. Egli viene cioè come un re mite e pacifico.  

Non è solo un maestro mite, ma anche un re mite. 
 

Questa caratterizzazione è anticipata con la profezia di Isaia, 

nello stesso vangelo: «Non contenderà, né griderà e nessuno 

udrà la sua voce sulle piazze. Egli non triterà la canna rotta e 

non spegnerà il lucignolo fumante» (Mt 12,19-20).  
 



In questo testo non si trova il termine mite,  

vi si presenta però il comportamento di tale persona  

tramite la considerazione delle azioni  

che si astiene di compiere.  

Da questo brano si può vedere che la missione di Gesù  

sta sotto il segno del silenzio  

evocato simbolicamente attraverso le immagini.  

I suoi primi destinatari sono i bisognosi,  

i piccoli e gli emarginati.  
 

La mitezza di Gesù è una scelta interiore e radicale,  

la quale qualifica il tipo del suo rapporto con gli altri.  
 

La mitezza è nello stesso tempo un atteggiamento  

concreto e forte, coerente senza tuttavia essere rigida:  



è un atteggiamento religioso connesso con il Regno,  

non è riferita al temperamento. 
 

La ricompensa promessa ai miti è l’eredità della terra.  

Il verbo ereditare è il termine tecnico  

col quale si designa il dono di Dio per eccellenza,  

la terra promessa (Sal 115,16).  
 

Esso contiene implicitamente la relazione padre-figlio  

perché di solito i figli ricevono dai genitori i beni ereditari. 

Dio viene chiamato come Padre degli uomini 21 volte in Mt. 

Al centro del DM Gesù parla dei rapporti con Dio Padre  

(6,1-18) ed insegna il Padre nostro (6,9-13).  

 

 



La parola ereditare appare per la prima volta nel DM,  

presenta Dio come Padre (Stock). 
 

Il compimento della promessa nell’AT  

fatta da Dio ad Abramo e alla sua discendenza,  

è divenuta speranza intramontabile del popolo d’Israele.  

 

La terra di Canaan, paese di abbondanti ricchezze 

in cui nessuno sarà bisognoso (Dt 8,8-10; 15,4), 

diventa nella coscienza di Israele 

simbolo di indipendenza e di libertà  
(Maggi). 

 

Con il passare del tempo, il tema dell’eredità della terra nella 

tradizione d’Israele si spiritualizza.  



Nel processo graduale di spiritualizzazione,  

la terra promessa era diventata già in epoca precristiana  

il simbolo della eredità celeste.  

A partire da Isaia diventa immagine dei beni promessi per la 

fine dei tempi (Is 57,13; 60,21; 65,9).  
 

Nei salmi, la terra promessa  

non verrà ereditata da tutti gli Israeliti indifferentemente,  

bensì dai miti e dai giusti (Sal 37,3-5.9-11.22.34)  

che confidano solo in Dio lo temono (Sal 25,12-13).  
 

In Matteo,  

l’oggetto della promessa acquista una nuova valenza  

mediante il semplice inserimento  

dell’articolo determinativo: τὴν γῆν (la terra).  



Di conseguenza,  

assume il significato di terra nuova, rinnovata nel cielo. 

Si raggiunge così la prospettiva esposta altrove  

di un cielo nuovo e una terra nuova,  

previsti per la fine dei tempi  

(Is 65,17; 66,22; 2Pt 3,13; Ap 21,1).  

 

È un’immagine della vita e felicità eterna.  

La beatitudine lo riassume in un solo degli elementi – la terra. 

Essa coincide con il regno dei cieli,  

elemento essenziale nella predicazione di Gesù.  
 

L’ereditare la terra è un simbolo biblico  

per indicare con trasparenza il possesso dal Regno.  

 



Il dono della vita eterna, tramite “la terra”,  

con l’abbondanza di tutti i beni, compresa la pace, diventa 

un’immagine e un’anticipazione della felicità perfetta 

nel regno celeste. 
 

La promessa ha un inizio di compimento  

nel ministero stesso di Gesù.  

La sua parola ha il potere di realizzarla.  

Nel suo atto stesso di proclamazione,  

egli apre il regno e invita ad entrare coloro  

che vivono la mitezza.  
 

In effetti, i miti vivono già  

nella relazione con Gesù (e con gli altri) 

quella benedizione del cielo che ancora non è completa.  



Alcune implicazioni della terza beatitudine  

 

Si tratta di una mirabile fusione fra mitezza e oppressione  

che risponde alla situazione di ingiustizia diseredante  

con la pazienza fondata solo in Dio  

che riserva a sé la vendetta.  
 

Tra i termini chiave della beatitudine,  

quelli cioè della mitezza e della terra,  

il secondo illustra il primo.  
 

La terra  

 non rifiuta nulla, siano cose buone o cattive persino 

violenti (acqua, sassi, olio, ecc.).  

 accetta ed abbraccia tutto senza distinzione.  



 si trova nella posizione più bassa rispetto a tutto quanto 

si muove sotto il sole;  

 intanto nutre e fa crescere tanti esseri in essa radicati 

(dall’umile erba all’albero sontuoso) senza pretesa al-

cuna.  
 

La beatitudine dei miti può dirci così che  

 

“la sostanza della vita è costituita da quei rapporti profondi 

con Dio e con gli uomini che sono radicati nella fede,  

nella speranza e nella carità” (Ballestrero).  
 

La mitezza  

menzionata programmaticamente da Gesù 

nelle Beatitudini 



è dapprima l’atteggiamento del cuore 

che si dispone generosamente 

ad accogliere il disegno provvidenziale di Dio 

e supera la violenza diseredante umana 

con quel particolare silenzio del suo stesso amore 

che è più attivo  

di ogni aggressività umana. 
 

La mitezza della beatitudine insiste  

sull’atteggiamento cristiano di assoluta fiducia nel Signore:  

i miti desiderano la venuta del Regno,  

ma attendono anche con pazienza la sua venuta  

secondo il disegno di Dio (Sabourin). 
 

 



Benedetto XVI (24 aprile 2005) 
 

“Non è il potere che redime, ma l’amore!  

Questo è il segno di Dio: Egli stesso è amore.  

Quante volte noi desidereremmo  

che Dio si mostrasse più forte.  

Che Egli colpisse duramente, sconfiggesse il male  

e creasse un mondo migliore.  

Tutte le ideologie del potere si giustificano così,  

giustificano la distruzione di ciò  

che si opporrebbe al progresso  

e alla liberazione dell’umanità. 

 

 

 



Noi soffriamo per la pazienza di Dio.  

E nondimeno abbiamo tutti bisogno della sua pazienza.  

Il Dio, che è divenuto agnello, ci dice che  

il mondo viene salvato dal Crocifisso  

e non dai crocifissori.  

Il mondo è redento dalla pazienza di Dio  

e distrutto dall’impazienza degli uomini”.  

 

  



 

Gli “affamati” e gli “assetati” (Mt 5,6) 

μακάριοι οἱ πεινῶντες καὶ διψῶντες  

τὴν δικαιοσύνην, 

ὅτι αὐτοὶ χορτασθήσονται. 
 

«Beati gli affamati e assetati della giustizia,  

perché saranno saziati» 

 

La terza beatitudine della prima “tavola”  

riassume ed esprime nuovamente i due macarismi precedenti.  
 

 

 



 Elementi da chiarire: 

– fame e sete: quale significato biblico assume? 

– La giustizia: di quale giustizia si parla  

nel contesto di Matteo? 

– Saziare (non soltanto nutrire): cosa suggerisce il verbo 

adoperato? 

– Fame –– sete e la consacrazione… 

 

La fame e la sete, necessità fisiologiche,  

sono al servizio della vita: ne garantiscono la continuità.  

Spesso esprimono anche i bisogni spirituali,  

ugualmente vitali (per es. fame e sete della parola – Am 8,11).  

 

 



In questa beatitudine si parla dell’appagamento  

delle necessità fisiche (altrimenti si muore),  

ma si va molto al di là  

(cf. la “fame” di Gesù dopo il digiuno – Mt 4,2).  

 

La (articolo determinativo) giustizia dovrebbe riferirsi  

alla giustizia già conosciuta dal lettore.  

Non potrebbe essere la giustizia mancata  

nelle situazioni di sopraffazione,  

presenti nelle beatitudini immediatamente precedenti,  

rappresentative di ogni forma di ingiustizia  

(oppressi, diseredati)? 
 

 

 



L’ipotesi di traduzione più adeguata sarebbe allora questa:  

 

«Beati gli affamati di questa giustizia» 

[di cui parlano le beatitudini precedenti al negativo,  

che era stata espressa nell’ideale della povertà per lo spirito] 

«perché proprio questi saranno saziati». 

 

Radici AT e consonanze NT di Mt 5,6 
 

Il nuovo esodo dopo l’esilio in Babilonia promette  

la soluzione definitiva del problema della fame e sete  

(= mancanza di sostegno fisico: Is 49,10; Is 65,13).  
 

 

 



La stessa santità di Dio si rende “visibile”  

nella sua giustizia (Is 5,16).  
 

La giustizia è spesso sinonimo  

della fedeltà di Dio all’alleanza (cf. Zc 8,8)  

e in generale coincide con la salvezza  

(Is 33,6; 44,13, ecc.).  

La pratica della giustizia non è mai astratta:  

essa si deve si tradurre nel soccorso concreto  

(“dare il pane agli affamati”: Sal 146,7). 

 

Fame e sete, quando soddisfatte, indicano  

la condizione di pienezza di vita, alla quale i credenti, 

rimasti fedeli a Dio, vengono introdotti (Ap 7,16).  

 



Questa pienezza riguarda anche lo spirito 

(«non di solo pane vive l’uomo»: Mt 4,4).  

«Saziare» riporta al miracolo di condivisione (5 pesci e 2 pani) 

che produce persino 12 ceste di avanzi (Mt 14,20).  
 

Il significato teologico del macarismo 
 

“Quando l’orientamento dominante della propria esistenza  

consiste nell’accumulo dei beni, questi vengono divinizzati  

e il culto che richiedono è uno dei più cruenti:  

vittime della bramosia di ricchezza  

sono i più poveri e i più deboli della società,  

che si aggiungono agli «oppressi» e «diseredati»  

(cf. Mt 5,4-5) sacrificati dall’avidità dell’uomo  

al mai sazio dio-denaro” (Maggi). 
 



La questione del Regno non è, in prima istanza,  

di «cibo o di bevanda» (Rm 14,17),  

ma di giustizia e di pace (Bar 5,4b).  

L’assenza di giustizia, come assenza di cibo,  

sottrae la vita e produce la morte  

(caso di Giuda, ma anche di Anania e Saffira At 5,1-11).  
 

La sazietà, più del “nutrimento” allude alla pienezza  

e anche alla sovrabbondanza.  

Solo nutrendo gli affamati,  

si sazia anche la propria fame del Regno:  

non mandare a «comprare»,  

ma «dare» dalle proprie risorse (Mt 14,15-16). 

 

 



Un commento più particolareggiato 
 

Il verbo greco «avere fame» – peinao (πεινάω)  

si trova 47 x nella LXX, traducendo l’ebraico ra‘ab (          ).  

    descrive lo stato di colui che 

avendo fame non ha di che nutrirsi (cf. Gen 41,55).  
 

L’espressione «avere sete» – dipsao (διψάω)  

si incontra 40 x nella Bibbia greca.  

Proviene da un aggettivo ebraico tsama (cf.       - Is 55,1).  

Questi verbi si trovano quasi sempre senza l’oggetto,  

salve le eccezioni: Es 17,3; Sal 41(42),3; 62,2.  
 

Il verbo peinao indica una fame continua, quasi cronica. 
  

 



Lo spettro semantico di questi termini  

non si limita alla sfera della mancanza o insufficienza corporale, 

ma si estende anche all’ambito della vita intellettuale e spirituale 

quale desiderio appassionato di qualche cosa  

senza la quale non si può vivere.  
 

L’espressione «avere fame e avere sete»  

comporta nella Bibbia una forte carica emotiva.  

Da un lato, può aprire prospettive paurose:  

lo stesso Signore può mandare la fame e la sete  

come giudizio e umiliazione  

per il comportamento empio dell’uomo  

(cf. Dt 32,24; 2Sam 24,13; Ez 5,16s).  

 

 



La fame e la sete possono costituire anche  

lo sfondo di una esperienza di salvezza:  

in occasione della carestia, Israele vede in opera il suo Dio  

che libera dalle angustie (cf. Es 16,3s; 17,3s).  

 

Il Signore stesso si fa carico della sorte degli affamati,  

i quali coincidono normalmente con ceti poveri,  

privi di bene e di diritti (cf. 1Sam 2,5).  

Mentre per i ricchi sazi è annunciato il giudizio di condanna,  

agli affamati è promessa la salvezza  

(cf. Sal 107[106],36ss).  
 

Questi termini vengono impiegati come  

metafore di bisogni spirituali ugualmente vitali:  

 



la fame o la sete  

 

 di ascoltare la parola del Signore (cf. Am 8,11),  

 fame e sete della sua grazia (cf. Is 55,1s),  

 oppure della legge mosaica (cf. Sir 24,20.22),  

 come anche della Sapienza (cf. Pr 9,5),  

 perfino della presenza di Dio (cf. Sal 42,2s).  

 

L’appagamento della fame e della sete  

si riferisce all’assistenza divina nel cammino del nuovo esodo 

(cf. Is 49,10) e della futura felicità (cf. Is 65,13).  

 

 

 



Nel tardo giudaismo fame e sete  

non saranno più direttamente collegate alla promessa divina. 

Appariranno semplicemente  

come incitamento a un miglior adempimento della legge  

(cf. Sal 5,1-12; 10,1-6; 13,7-10).  

 

Il verbo «avere fame» si trova 25x nel NT,  

quello «avere sete» invece 16x.  

Il loro uso abbinato vi si incontra per 9x.  

 

In genere, i due verbi  

“designano un bisogno naturale ed un desiderio elementare  

che afferra e penetra la totalità dell’uomo” (Stock).  

 



Ambedue i verbi sono connessi in Mt 5,6  

con un oggetto astratto “la giustizia” – dikaiosyne. 

In Mt il vocabolo δικαιοσύνη si trova 7 x, di cui 6 nel DM. 

  

La δικαιοσύνη compare – per la prima volta in Mt –  

nelle parole che Gesù rivolge a Giovanni il Battista  

che si oppone al suo battesimo:  

«Lascia fare per ora,  

perché conviene che adempiamo così  

tutto ciò che è giusto davanti a Dio  

[lett.: conviene a noi di dare compimento a ogni giustizia]» 

(Mt 3,15).  

 

 



Così, aver fame e sete  

ha un senso letterale ma anche quello metaforico-spirituale  

ed esprime una aspirazione forte ad attuare la divina volontà 

(cf. per la fame: Mt 5,6; Gv 6,35; Ap 7,16;  

per la sete: Gv 4,14; 7,37; Ap 21,6; 22,17).  
 

Vengono dichiarati beati coloro  

che sono internamente e radicalmente presi  

dal bisogno e dal desiderio della giustizia.  

 

Nell’immagine di fame e sete soddisfatte  

è indicata la condizione di pienezza di vita  

alla quale sono chiamati i credenti rimasti fedeli a Dio  

(Ap 7,16).  

 



Ma per 5,6 il contesto 3,15 è troppo lontano.  

Quale altra possibilità?  
 

In Luca 6,21a si tratta di fame nel senso letterale:  

fame di cibo per sostentare la vita del corpo,  

in opposizione alla sazietà della seconda maledizione  

(v. 25a). 
 

L’aggettivo greco díkaios (δίκαιος), «giusto»,  

traduce abitualmente nella Bibbia l’ebraico tsadik,  

mentre il sostantivo dikaiosyne (δικαιοσύνη),  

rende quello della «giustizia» - tsedakah.  

L’ideale veterotestamentario di giustizia si basa sulla  

conformità e rettitudine di un atteggiamento 

all’interno di una relazione bilaterale.  



La giustizia di Dio si rivela nella sua maniera divina  

di operare nei confronti del suo popolo,  

e cioè nella sua azione redentrice e salvifica  

(cf. Is 45,21; 51,5s; 62,1).  

 

Nell’epoca dell’esilio si comincia a parlare  

della giustizia dell’uomo pio di fronte a Dio.  

Il pegno di tale giustizia è rappresentato dalla legge.  

La giustizia umana acquista così  

un punto di riferimento stabile  

e in buona parte articolato in norme precise:  

la legge diviene anche l’ambito  

entro il quale si realizza e si prova  

la partecipazione alla giustizia di Dio.  



La giustizia attribuita all’uomo riflette così quella giustizia 

che sussiste tra gli umani,  

e la giustizia dei rapporti degli uomini verso Dio,  

cioè ubbidienza ai suoi comandamenti.  
 

La giustizia riferita a Dio sta nel  

giudizio divino contro i nemici d’Israele  

o contro gli Israeliti peccatori,  

atto di liberazione o concessione di benefici divini,  

cf. Sal 9,10; 34,24; 95,13; Is 40-66. 
 

Nel giudaismo rabbinico la giustizia è dunque  
 

l’armonia con la legge. 

Così è anche utile per esercitarsi nell’ubbidienza 

e per acquisire dei meriti. 



Questa passione per l’ubbidienza  

finiva col trasformarsi in una ricerca  

della partecipazione al regno di Dio accumulando meriti. 

Come fonti di merito erano importanti soprattutto  

la beneficenza e le opere di carità (cf. Mt 25,35-36). 

 

Nel NT, i termini “giusto” e “giustizia” sono distribuiti diver-

samente. Il primo è presente 79x in tutto il NT, con prevalen-

za in Mt (17x) e in Paolo (17x).  
 

In Matteo l’aggettivo giusto si usa  

solamente in riferimento agli uomini.  

 

 

 



In altri testi del NT è usato anche per Dio  

(Gv 17,25; Rm 3,26; e 4,8; Ap 15,5).  
 

La giustizia potrebbe avere un unico significato in tutti i passi  

in cui Matteo qualifica una condotta umana  

conforme alle esigenze di Dio,  

rivelate da Gesù nel DM con tutta l’estensione. 
 

L’espressione la via della giustizia è tradizionale nel giudaismo 

(cf. Pro 8,20; 12,28; 16,31; Tb 1,3; Enoc 99,10 testi di Qumran: 

1QS 1,16; 1QH 7,14).  
 

In questi due contesti, la giustizia risulta avere lo stesso senso, 

cioè dell’agire secondo la volontà di Dio. 

 

 



Il DM contiene il maggior numero d’usi della parola “giustizia” 

nell’intero vangelo. Cinque ricorrenze del termine giustizia nel 

DM si dispongono in una distribuzione concentrica:  

 

5,6 forte impegno per la giustizia 

     5,10 pratica senza riguardo degli uomini 

          5,20 necessità assoluta di una giustizia superiore 

      6,1 pratica senza riguardo degli uomini 

      6,33 forte impegno per la giustizia. 

 

Nell’ottava beatitudine:  
 

«Beati i perseguitati a causa della giustizia,  

poiché di essi è il regno dei cieli» (5,10),  

la giustizia viene menzionata come motivo di persecuzione.  



Il tema della persecuzione torna però nel versetto seguente con 

una altra precisazione: «a causa mia» (5,11).  
 

C’è un parallelismo evidente tra le due asserzioni,  

che in questo modo si commentano a vicenda:  

essere perseguitati per causa della giustizia  

equivale a soffrire per causa di Gesù.  

Si pensa allora a una condotta come quella di Gesù,  

conforme alla la volontà di Dio,  

espressa nella novità del Vangelo.  
 

Il termine δικαιοσύνη appare in un avvertimento di Gesù:  

«se la vostra giustizia non supera quella degli scribi e dei farisei, 

non entrerete affatto nel regno dei cieli» (Mt 5,20).  

 



Similmente,  

«Guardatevi dal praticare la vostra giustizia  

davanti agli uomini» (6,1),  

ammonisce i seguaci di Gesù  

di mettere in mostra il loro giusto comportamento.  
 

L’attenzione rimane focalizzata sul  

modo di fare quello che piace al Padre (cf. 6,2-18; 7,21-24).  
 

Una osservazione generale sull’unico dovere,  

oggetto di preoccupazione per i discepoli,  

afferma in senso imperativale:  

«Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia,  

e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta» (6,33).  
 

 



La giustizia è qui riferita a Dio,  

ma niente nel contesto accenna a un’azione di Dio.  

Dio è piuttosto il destinatario di uno sforzo da parte dell’uomo.  

 

Così pare necessario capire un comportamento che,  

in quanto richiesto e apprezzato da Dio,  

viene chiamato come una giustizia sua.  
 

Il cercare la giustizia di Dio risulta essere  

un’altra maniera di esprimere l’esigenza  

di cercare nella relazione personale alle cose (cf. 5,2–6,18)  

il modo proprio di piacere a Dio.  
 

È anche l’unico modo di applicarsi alla ricerca del suo Regno.  
 

 



Il concetto della fame e sete della giustizia  

non può non implicare una parte attiva dell’uomo.  
 

In questo senso, viene spesso collegato con la ricerca di valori  

come la sapienza e la conoscenza della parola di Dio  

secondo la prospettiva dell’AT.  

Ma basta? 

 

In Mt 5,6 appare l’uso dell’articolo determinativo “la” (την).  
 

Interpretazioni alternative:  
 

 «Beati quelli che hanno fame e sete secondo la giustizia» 

(Gaechter);  

 «Beati quelli che hanno fame e sete di tale giustizia» 

(Mateos –  Camacho). 



L’articolo determinativo molto probabilmente rimanda  

“alle situazioni di sopraffazione  

presentate nelle precedenti Beatitudini - vv. 4
a
.5

a
” (Maggi) 

e pertanto indica un avvento concreto e storico  

della giustizia attesa. 

 

L’uso dell’accusativo (ten dikaiosynen)  

tende a evocare una giustizia non parziale, ma totale.  

 

La beatitudine anticipa visibilmente l’invito di Gesù di Mt 6,33, 

in cui il profeta di Nazaret esorta alla ricerca del Regno  

e della sua giustizia  

in antitesi con la ricerca affannosa del cibo e del vestito  

(cf. 6,25ss).  



Così l’insieme del contesto favorisce  

un solo significato dell’espressione:  

 

avere fame e sete della giustizia 

serve a rievocare 

il desiderio ardente 

di vivere secondo il progetto di Dio. 
 

Se la giustizia è una realtà globale,  

allora essa è l’attuazione integrale da parte di Dio,  

della sua volontà,  

e sul versante dell’uomo – una risposta di assoluta fedeltà.  

È una esigenza bipolare:  

essa richiede a Dio la fedeltà alle promesse fatte  

e all’uomo – l’adesione totale al disegno divino sull’umanità. 



Il terzo verbo, quello della promessa, chortázo (χορτάζω),  

significa nutrire, cibare, saziare.  

Il senso originale di χορτάζω, cibare gli animali,  

è passato a significare saziare.  

Nell’AT il verbo si usa nel suo significato letterale:  
 

 si parla di una sazietà di figli (Sal 16,14),  

 di amarezza (Lam 3,15),  

 di umiliazione (Lam 3,30)  

 della conoscenza di Dio (Is 53,11)  

 della contemplazione del suo volto (Sal 16,15).  

 

La sazietà donata da Dio tende dunque a significare  

la comunione piena e definitiva con lui. 

 



Nel passo di Mt 5,6 viene usato il futuro del passivo,  

«saranno saziati» (cf. Mt 5,4.7 e 9) in un senso perifrastico:  

Dio sazierà coloro che hanno fame e sete di giustizia.  
 

Altrove nel NT la stessa idea di appagamento  

viene espressa mediante la negazione delle necessità in causa.  
 

Così in Giovanni:  

«Io sono il pane della vita;  

chi viene a me non avrà più fame  

e chi crede in me non avrà più sete» (6,35).  
 

La condizione della sazietà  

non coincide qui con il forte impegno per la giustizia,  

ma con la comunione con Gesù.  

 



Egli, pane di vita, conferisce e garantisce la vita a coloro che, 

credendo, sono in comunione con lui,  

Dio “Garante della vita” (Stock).  

 

Questa sazietà ha una dimensione  

allo stesso tempo escatologica (regno dei cieli) e storica.  

La grazia inizia a produrre il suo effetto  

in questo mondo.  

Chi la riceve, agisce secondo la giustizia  

nei confronti delle persone misere.  

 

Così facendo, contribuisce a stabilire la giustizia nel mondo  

e a eliminare (gli effetti del-) l’ingiustizia. 

 



Alcune implicazioni della quarta beatitudine 

 

La quarta beatitudine riassume le due precedenti,  

ma chiude anche la serie dei primi quattro macarismi.  
 

Interessa direttamente non solo i rapporti dell’uomo  

con i suoi simili nella vita quotidiana,  

ma anche la sua relazione con Dio.  
 

Il programma indicato da Gesù  

consiste in un comportamento verso Dio  

e  verso gli uomini  

corrispondente alla “logica” nuova del Regno.  

 

Tale logica offre un orientamento globale all’azione.  



In effetti, il DM spiega quale sia la giustizia  

e mediante la quarta beatitudine l’intero DM  

è anticipatamente integrato nel corpo delle Beatitudini.  

 

La sua prospettiva risulta complessiva 

nella misura in cui la giustizia 

comprende tutto l’agire umano 

ed implica la sua conformità alla volontà di Dio, 

specificata in Cristo come 

l’avvento finale del regno di comunione di tutti 

sotto la paternità dell’unico Padre. 

 

 

 



Quando Gesù annuncia il suo ruolo programmatico  

nei confronti della legge,  

egli dichiara di non essere venuto per abolire la legge o i profeti, 

«ma a dare loro pieno compimento», plerosai (Mt 5,17). 
  

Egli riprende qui questo tema in altri termini,  

presentando ai discepoli una sua modalità  

di ricevere il Regno dei cieli  

in termini di una «giustizia» che sovrabbondi  

oltre quella degli scribi e dei farisei (Mt 5,20).  
 

Questa giustizia traboccante si manifesta dopo  

nelle sei interpretazioni della legge che Gesù offre nel DM,  

facendo culminare la sua proposta in un amore perfetto,  

modellato su quello del Padre celeste.  



Gesù invita i discepoli ad affidarsi al Padre,  

il quale sa di quali cose essi hanno bisogno  

prima ancora di chiederle.  

Perciò egli conclude:  

 

«Cercate anzitutto il regno di Dio e la sua giustizia,  

e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta» (Mt 6,33).  

 

La giustizia del Regno di Dio corrisponde 

a quella volontà del Padre 

che i discepoli nella preghiera chiedono sia fatta 

(Mt 6,10). 

 

 



I discepoli devono guardarsi dal praticare  

la loro «giustizia» per essere ammirati dagli uomini,  

altrimenti non avranno ricompensa presso il Padre  

che è nei cieli (Mt 6,1). 

Si tratta di compiere davanti al Padre, che vede nel segreto,  

quelle opere che caratterizzano la religiosità ebraica:  

elemosine, preghiera e digiuno.  

 

La giustizia dunque è 

l’attuazione integra e generosa della volontà di Dio, 

rivelata e proclamata da Gesù. 

Essa è il programma di vita per i discepoli 

che entrano nel Regno dei Cieli. 

 



La duplice immagine di «fame e sete»  

trascrive in termini metaforici  

l’intenso desiderio e l’aspirazione a cercare e attuare la giustizia. 

 

L’attesa dei tempi messianici  

viene riletta da Matteo come realizzata in chiave etico-spirituale. 
 

L’espressione «saranno saziati» – sottinteso: da Dio –  

in alcuni testi biblici è carica di connotazioni escatologiche. 
 

Nella beatitudine evangelica si annuncia 

il pieno compimento della «felicità» salvifica 

per quelli che aspirano ardentemente 

a “ricevere” e a “fare” la giustizia. 

 



Si tratta di concorrere  

alla manifestazione epifanica 

della comunione  

che trasforma l’umanità 

in una grande fratellanza universale, 

la cui esistenza  

santifica il nome del Padre 

e rallegra il cuore dell’uomo,  

finalmente saziato… 

 


